RUGBY SERIE A:TERMORAGGI

DELUSIONE

E inutile nascondersi dietro un dito la non promozione alla Top Ten del rugby nazionale da parte della Termoraggi Rugby Piacenza ha lasciato nell’ ambiente biancorosso una situazione che si può identificare con una parola sola: delusione. Da cosa nasce questo stato d’ animo? Da tante cose come da una sola. Prendiamola alla lontana, come dicono a Piacenza. Quattro anni fa, la serie A era divisa in due gironi ed oltre a stabilire la formazione vincente dello scudetto tricolore, decideva anche chi potesse partecipare nell’ annata successiva al campionato Super Ten composto dalle migliori compagini espresse dal rugby nazionale. Ebbene allora con una gestione prima affidata a Ferrari e successivamente a Franchi i piacentini furono i primi esclusi dal “paradiso”. Anno nuovo e vita nuova e partecipazione ad un campionato di serie A che doveva esprimere una sola promossa, ed anche questa volta, sempre con il tecnico Franchi, si ripete una situazione analoga: classifica finale 1° Silea (promosso) e 2° il Piacenza (ancora in purgatorio). Sempre con Franchi il Termoraggi ritenta il campionato successivo, ma il risultato è il medesimo: Piacenza secondo e Leonessa Brescia Primo.Ed arriviamo al torneo testè finito, che ha una struttura diversa, due gironi di serie A, e la solita unica promozione. Il Termoraggi si comporta bene, anzi benissimo nella regular season (vince tutte le partite meno una!), e benino nei due spareggi uno vinto in casa ed uno perso in trasferta. Due solo sconfitte in tutto un arco di un campionato non sono basate per raggiungere l’ agognato obiettivo. Quali le cause? All’ occhio nudo di qualche appassionato inesperto può sembrare che il patatrac sia capitato nell’ ultima partita giocata a Catania, quando i padroni di casa si sono imposti per 15 a 8.Invece a mente serena l’ errore più grave è stato commesso nella partita casalinga dove gli emiliani si imposero solo per 35 a 33. Questa era l’ occasione per mettere al sicuro il risultato anche contro tutti le successive maniere da applicare in caso di parità nelle vittorie. Invece, purtroppo la partita di andata non è stata all’ altezza, si è vinto, ma con fatica, nella mini classifica-spareggio sono stati lasciati 2 punti ai siciliani che poi sono risultati determinanti per far scattare la seconda discriminante, la miglior differenza punti, a favore degli etnei. Occorre analizzare il perché nella partita che poi è diventata, la più importante, i ragazzi di Franchi abbiano deluso. L’ annata è stata fra le più esaltanti degli ultimi anni con record di vittorie, di punti segnati e non incassati, però quella domenica qualcosa non funzionò. Probabilmente proprio nei numeri, forse eccessivamente facili, sta la risposta del problema: invece di usare il campionato per dare alla squadra un gioco corale, sia in difesa che in attacco, ci si è affidato alla strapotenza dei singoli che si è infranto nel finale contro l’ organizzazione di gioco dei catanesi. Ci permettiamo di chiudere la discussione (o delusione perché questa rimane) con un esempio: specialmente nel gioco del rugby, che uno sport di contatto, vincere lo scontro (fisico e/o tecnico) con il diretto avversario non è stato sufficiente perché il loro hanno messo un giocatore in in più (qualcuno dirà maliziosamente l’ arbitro) invece era semplicemente un gioco collettivo che ha supplito a quelle defailance che i singoli avversari erano obbligati a subire da parte dei piacentini. Per adesso tutto il  clan Termoraggi  si è preso un “periodo di riflessione” su quanto è successo e per ricaricare le pile per l’ anno prossimo: “fusse che fusse la volta bona”. 
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